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D a che D. Giufeppe Severino da Mona- 
co , ch’egli era, divenne fenipiice Sa- 
cerdote fecolare , io virtò di Breve del 
fommo Pontefice , approvato , ed efe- 
guico da’Minilfri del ReN.S. , cercò colle buone 
à riavere dal Duca di Sedi fuo fratello tutto ciò, 
che lafciato avea , quando abbandonando involon- 
tariamente il Mondo , fu rinchiufo da’ fuoi mag- 
giori nei Chioflro. Ebbe però la difav ventura di 
non poterlo rendere giammai pieghevole a niu- 
no de’ fuoi tant#moderati , ed onefU progetti ; on- 
de fii , che fi vide nella dura neceOità di ricor- 
rere nel S.R.C.ed ivi domandare la revindicazio- 
ne degli effetti fuddetti jurc pofìlìminii , giacché 
dai Monacato avea fatto allo Stato legìttimo , ed 
approvato ritorno.* ma fìccome quel fupremo Se- 
nato non ha mai vojuto , in tante altre caufe 
di fimil natura , venire a decifione veruna ; cos) 
feguendo la fleffa via deH’economìa anche in que- 
lla , fi compiacque foto d’infinuare alle Parti , che 
fi concordafiero amichevolmente . Or fu tale 
la durezza , e la pertinacia del Duca in quelli 
nuovi trattati , e furono cos^ difpettofe , ed of- 
fenfive r offerte , che fu d’uopo ricorrere aU’Ait- 
guflo Trono del noflro Aroabiliffiaio Sovrano, 
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acciòr colla Tua folita Reai Clemenza fi fufiè 
compiaciuto ordinare alla fuprema Giunta degli 
Abufi , che per articolo generale determinafse : 
che cofa è dovuta al Monaco , che con 1’ ap* 
provazione > e licenza delle Somme Potefi^ , è 
fiato refiituito al Secolo , ed alla fua libertìt 
primitiva ; e ficcome la M. S. è Tempre pronta 
c follecita al follievo de’fnoi TedelifTimi Vaffalli, 
e fpecialmenre degli oppreQì , e degrinfelici ; cosi 
immediatamente con Tua Heal Carta alla detta 
fuprema Giunta diretta , fi è compiaciuta ordi- 
nare > che la medefima, intefi Tlilufire Duca di 
TurìttOy e l'Avvocato Fifcale D. Ferdinando di 
Leone , quefio punto determinafi'e . 

In tale opportunità adunque , noi y che debolmen- 
te fofienemmo nel S. C. le parti di D. Giu- 
*feppe Severino , abbiam penfat<#di umiliare col 
più profondo rifpetto in quefta brieve nota alla 
detta fuprema Giunta 1’ oppofizioni , che dagli 
Avvocati del Foro fi fanno ordinariamente a’Mo- 
naci fecolarìzzati , che vogliono riprendere i loro 
antichi beni > e diritti ; e quali le rifpofie y che 
a tali oppofizioni si pofibno dare > acciò efa- 
■ minandoli il merito ed il valore dell’ une, 
deiraltre^fi polla da quel fublime altilfimo Col- 
legio venire con maggior ponderazione al de- 
Tiderato fiabilimento . 

£ poiché quelle tali oppofizioni fi riducono a due, 
cioè alTindilTolubilità del voto di povertà , ed 
all' elBcacia della rinunzia ; perciò crediamo ell'er 
pregio dell'opera il dimofirare: che il voto di po- 
vertà 
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vert^ non abbia indotto mai difappropriazione 
di beni ; e che i Monaci non ohante il fuddet- 
to voto , fono ftati Tempre in tutti i tempi ri- 
putati capaci di acquiliare, di poiTedere, ed an* 
cor di tefiare; onde che maggiormente lo fono, 
'quando fciolti dalla regolare oflervanza vengo- 
no rellituiti alla fociet^ : e così parimente cer- 
■ cheremo ancora di provare , che per efficaci che 
fudero le rinunzie £»tte dai giovanetti , che 
imprendono il Monacato, pure fe avviene oche 
fi nàuti lo fiato delle cofe,o che ceffin le caute 
per le quali quefie fi fecero , vengono le ro^- 
defime da loro fiefle a fvanire . . ; 

CAP. I. 

^ ' j 

In cui fiiàìmojiray che i Monaci^ non oflante il vie- 
to di povertà , fono flati in tutti i tempi 
, riputati capaci di acquiflare , di pojftde- ') 
re , ed ancor di teflare . « . 

E d acciò quefia dimofirazione fi renda agevolé 
e piana , farà bene con brevità ripetere da’fuoi 
'principi , qual mai fiata fufle la polizia , con 
cui i Monaci fi lon diretti intorno agli acquifii, 
ed alle poifeffioni ,e quali le leggi, con cui fi fon 
regolati intorno all’ importantiffimo punto della 
tanto inculcata Evangelica povertk . Non è gik 
nofiro intendimento di ragionare di qoei Mo- 
naci , ed Anacoreti , che nell* infànzia della Chiefa ) 
erano ricooofciuti fotto i nomi di Solitarj , e 1 
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.di Afceti; poiché febbene coftoro rinunziavìmo al 
Mondo , e talora aoche al maritaggio , per chiù- 
derfi nelle Solitudini , e ne’ Deferti a contem- 
plare le Craodezze di Dio , a meditare i precetti 
, della {ila Santa Legge , ed a purificare i loro 
cuori dalle, paflàte l^ure; erano però femplici 
iximint del Secolo fenza carattere , fenza grado, 
e.fenza vincolo alcuno. $ quantunque dillaccati 
•dall’jntereffe, daH’ambizioni, « dalle cofe mon- 
dane, che San fia(Uto,il quale -imprefe un cos^ 
Jungo viaggio , per conofcerli un pò più dap- 
preffo, ci fcriflfe iàveliaodo di loro, che rinven- 
ne tanti peregrini , e viaggiatori di quello bado 
Mondo, e che ad altro non fi occupavano, che 
air acquino della. Padria CeleHe(i) Tappiamo pe- 
rò da CalTiano (z) che non avendo colloro una 
certa Regola , aè Legge frìtta veruna , volen- 
tieri abbandonavano , e ripigliavano i loro beni, 
ed entravano , ed ulcivano da que’ loro recelTi , ' 
come ad elfi fembrava più grack>,e (bventi -vol- 
te eran coftrettì dal Sommo Impero a ritornare 
nelle Cittb a portare i puUalici peli , ed i ca- 
. richi della Repubblica, come fi vide, che ordi- 
nò ]* Imperador Valente con una Tua legge (3) 
quando fi accorlè, che molti per isfuggire i peli 
della Curia , fotto fìnto pretello di Religione 
rittravanli fra i Solitari > 

-, Di 


(1) 

( 2 ) CoiUtien. zi.cap. 23 . 

( 3 ) Decurioni^» 
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Di coftòro dnnqóe ‘^ceVttno y* non edcórrt di rii» 
tracciarae i coftami , poiché oiuna relazione aveit* 
do co’ Monaci d’oggi giorno , quanto di loro fi 
è &vellato,e li è detto, farà Tempre fuori delle 
circollanze del calo noltro . Potrebbero comin* 
dare le nodre ricercbe'dall’ elaminare il fidema 
degl’ antichi prinneri<'Monaci Cenbbiti , o Ga di 
coloro , che abbandonando i Gieoz; degli Eremi, 
e de Deferti , cominciarono nelle Città e ne* 
Luoghi a quelle vidni ad ergere magioni , ed 
alberghi per vivere in focietà , fotto le Regole 
d' uno deflb Superiore ; ma per quanta oderva> 
done abbiam fatto su gii' Statuti Regolari dì 
San Pacomio, di Sftnt’It«rione , e di tanti ahri 
antichiflimi Fondatori , con fomma diligenza rac« 
colti dal chiariflimo Luca Oldenio,- non abbiam 
potuto raccoglier da quedi,che coloro, che im* 
prendevano il Monacato, G legadero con vmo, 
o altro vincolo indiflblubìle .ad ofiervare quelf 
Idituto , che abbracciavano : ma folamente fi 
vede, che volendo taluno in quelli tempi edere 
ammedb alla vin religiofa, fi fperimentava' pii- 
ma la Tua, vocazione, e ritrovaé&>fi 41^ propdìto, 
veniva nella focietà ricevuto, fenza alcun vedi- 
gio di perpetuo forzofo ligame ; e 1 ’ idea che fi 
ebbe in turre quede regolari odervanze dell’Evan- 
gelica povertà, G vede chiaramente , che non fu 
niente diverfa da quella che n’ ebbe Clemente 
Alefandrino , il quale era dato idruito dai Difce- 
poli del Signore , è che fpiegò cos^ bene nel Gio 

irait-' 



trattato del Ricco, che Tark falvo (i), cioè che 
non fi dovefsero abbandonare le pofTe(fioni,e gli ave* 
ri per Toffervanza deH’Evaogelica povertà ; ma che 
fi dovefiero combattere le paflìoni , che rifve* 
gliano le ricchezze ne’ cuori umani , come fono 
r orgoglio ; il t piacer fenfuale , il difprezao - de’ 
poveri, ed il defio d’arricchire ali’ infinito, roen* 
^re lo ftsfib nofiro Divin Salvadore non trovò 
di che .riprendere il Capo de’ PubHcani Zaccheo, 
che delle Tue copiofifllime rendite ne dava una 
fola mettà a’poveri, riferbandoG l’altra parte per 
lui (a)» cuffci't ui , 

Ed.in fiuti infiniti eferopj abbiamo prefib quali 
tutti i -Scrittori dì quelli iMnpì , che ordinaria* 
mente /coloro , «he imprendevano il : Monacato, 
litenevaBO le proprie pofiefiìoni , e gli averi . San 
Girolamo (3) in una lettera a Pammachio dice, 
che polfedeva egli in focietà alcuni poderi con 
Pauliniano dilui fratello, il quale crai Monaco. 
Sant’Agollino (4). fa menzione d’un fuoReligiofo, 
che morendo fece tefiaroento, e lafciò erede la Ghie* 
fa. San Gregorio (5). parla d’un 'Monaco, che 
nel fuo tefiamento aveatlafciato la mettà de’fuoi 
■ ■ ( ; • • ■ • i-iiir-l i. . beni 

<t ; ' i ; 1 ' ; ‘ i4ovnt oiisq-n-j tT’-' 

». 

(1) Comhf, AuSlor.BibL P. P.parg. idj, 

(a) S. Lue. cap> 2, - . - - . ... V 

{l) Epift. 2 . ^ j j K 1'.' 

>Scrm* i.^dé commua. vU.Clcrkor^ ^ Ivh 1*0 j 

(5) Lih.1. Eptfl./^x. 


Digitized by Google 



• * • • • • ^ 
beai a Fantino; Palladio (ly, o Sozomeno(2) et 

narrano d’un tale Apollonio,* che fattoti Mona* 
co ritenne tutti i Tuoi beni , e 1 * impiegava in 
compra di medicamenti per fervi ziti* ^ de’ fuoi 
Religioti : anzi Palladio' nella faa Ulond -Latifia- 
ca (3) rapporta di due tigli uolf d’un Ridco Ne* 
gozUnte Spagnuolo , i anali avendoti divifo In 
fodanze paterne , imprelero entrambi il Mona- 
cato, ma che il primo ditiribu) la Tua porzione 
alle Chiefe , ed agli Ofpedali , il fecondo per lo 
contrario fe la ritenne , e con quella efercitava 
r Ofpitalitk co’ Pellegrini , e faceva deli’ elemofi- 
ne a’bifognofi. Maeque perciò difputa fra i Re- 
ligioti fu la divertii condotta de’ due fratelli, al- 
cuni quella del primo lodando , alcuni quella dei 
fecondo in fommo grado élloilendo : quindi fu , 
che portarono la quitiione a Pambo rilpetrabìle 
Monaco di Egitto in quel tempo ; ma cedui 
avendo prima intefo , con piena foddisfazione le 

f tarli , profferì , che erano ugualmente lodevoli , 
’ uno , che avea imitato il zelo del Profeta Elia, 
l’altro, che avea feguiio i cotiumi , « le cor- 
teti maniere del Patriarca Abramo. 

Ma oltre a' quelli, ed a tanti altri idorici monu- 
menti, che fi potrebbero addurre per prupvare, 
che il ritenere*, o vero 1’ abbandonare le podef- 

B fioni, 

* 

(f) H'iftor. Lauftat. eap. I4. . ' ' , ’ • ' 

(1) Lih. 6 . cap, %p, ... 





fioni , e gli avffri , era preffo de'Cenobhi un ar- 
ticolo indifferente, bafla per recarne inaggior- 
Ciente convinto, dare un’occhiata alla pubblica 
polizia di quelli tempi , e non mai ne’ Secoli 
fufTeguenti alterata , o cambiau. Gl’ Imperadori 
Antemio , e .Valente aveano con dilor legge pre- 
fcritto (i) che i Monaci , i quali aveano ^^ni 
propri, potelTero di quelli a lor- piacimento di- 
fporre : Id rmdis omnibtn r*tum firmumquc roxr- 
fift»*: ftve hoc inJìitutioMe yf%ve fubjì'ttutione ^ ftu 
legato y aut fideicowmtijfa ..... omni in pòftc- 
rum , in buìufcemodi negotiit ambignitate. Jubmota» 
Gl’ Imperadori TeodoTio , e Vakminiano aveano 
con altra legge (a) ; ordinato , che morendo il 
Chierico, il Monaco, e la Monaca nullo condì- 
to tefiamento , f fenza lafciar congiunti in gra- 
do fucceflibile , che in quel cafo fuccedefle il 
Monifìero, o la Chielà. 

Giufliniano* finalmente determinò (3) chedoveffero 
i Genitori a’heliuoli, che aveano imprefo la mo- 
nadica vka lafciare la diloro legittima, porzione, 
e che fe folTero morti ab ràr^«ro,dovelfero i fìgliuo* 
li monaci eilère ammeSì all’ intedata fucceilìo* 
ne unitattiente con glialrri eredi (è ve n’eraoo',o 
vero foli , fè- non vi fudero altri concord r Sei 
necejfe Jit ah omnimodo y cum tdtìmamvoluntatent 

fuam 

(1) IL. generati C. de facrof, Ecclef» 

(z) Codic, Tbeodofian^ /. d. V. tir. 3. /. unte- 
Ò) ^ ^ Epifco^- (T Clerica §. hoc efiam * 
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Il 

fìhtm .... quÉTttm quMem portìofOntt fecunàum le» 
get mflras eh retinquere .... Sin vere uhimern 
veluntatem perentes ■ neque fedamente neque alte 
itUimo elegie àecltirajfe monflrati fuerine : omnem 
perentum fubjien$iem beredes , quibut ab intefla» 
te competif ^/ecandum teges neflras^ftbi defendane : 
NULLO EI 5 IMPEDIMENTO EX SAN- 
CTJMONIALl CONTBRSATIONE GENE- 
RANDO ^ Jive /oli y ftve enm aliis ad fnceeffie- 
nem vecanenr. 

Sicché da quanto fi è narrato finora chiaramente fi 
vede, che quefii Cenobiti, o Regolarf, i quali 
viveano in focietlt forco un medefimo lAituro , 
e fotto il governo d’uno Aefib Superiore , fino 
al feAo Secolo, erano come il refio de’Cittadi* 
ai , e goduvano della querela dell’ tnofficiofith 
del Diritto delle fuccelTioni inceliate , di quello 
del dominio, e delle poficffioni , e della .liberi 
potefib di tefiare : né i Monafierf akro diritto 
rapprefentavano fu i loro beni , le non quello 
di fuccedere ad efii ne’ foli cafi , che fufiero 
morti ab inteftaeo , e fenza lafciar congiunti in 
grado fucceflibile;' Dritto accordato da Teodofio, 
e da Valentittiano a’>Monalleri , ed alle Chiefe, 
per far sì che fuccedefiero a’ioro Chierici , ed a^ 
Monaci e Monache, non altrimente, come dice 'il 

. Gotifredo (i), che fiiccedevano laCuria alDecu* 
rione , e la Legione al Soldato .* nè mai i Padri 

B 2 della 


(i) Cod. Tbeodofteno lib, V, eh, 3. /. unic^ 
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della Cbielìi. fi tiferò delk condotta dì quelli tali 
Reiigiofi,i quali aveaoo beni proprj,.e di quelli 
ne facevao buon ufo; ma fi. dolfero di coloro 
foltanto*, i quali dopo che aveaoo rinunziato al 
Secolo y ferivano anche nel Monacato lo fiefib 
fallo, e pompa (ecolarefca, come S.Girolamo fi. 
querela con Rullico (i) ’di molti Monaci de’ 
tempi Tuoi, de’ quali egli dice, yidi quofdam , 
qui poftqaam renu^ciavere <Saculo , veftiment'tt 
dumtaftai , O" voti profejjione , non rtbm ; nibil 
de priftina converfatione mutarunt; Res familieris 
magit auBa , quam imminuta ; eadem minifteria 
Servulorum , idem apparatus convivii . i 
Nel fedo Secolo però fi videro comparire al Mon* 
do le due fomofe Regole Monadiche , cioè quel- 
la di S. Benedetto , che la dettò per i Monaci 
quafi tutti in quel tempo laici , e fecolarì , e 
quella di S. Grodegang Vefcovo di Metz, che 
la compofe per coloro, che fi appellarono Ca- 
nonici Regolari, idituiti in prima da S.Eufebio 
• Vefcovo di Vercelli , e quindi da S. Agodino 
nella lua Chiefa d’lppona:ed avvegnacchè que- 
lli due diverfi datoti contenedero cofe parimen- 
ti tra di loro diverfe: ne nacquero però da en- 
trambi , quafi da un dritto pofitivo univerlale 
della Monadica j vira, quei tre foleoni voti di 
' povertà, di caditk , e d’obbedienza , con rito 
particolare introdotti nella Monadica profedìone. 

Il 


(i) Epijìola 4. 
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Il motivo delio (bljilitneèto di t)ue(U.voti altro 
per verità non G fu, feioon^queilo di Glfare , 
per quanto fuflfe poflìbile la velleità dello fpiri-i 
to umano f poiché provandoG con un’efperienza. 
colante , che quelli defli - valoroG Campioni , i 
quali avean pocanzi «ripieni di zelo , e di ardo-< 
re imprefo un ai via coi^ difficile, ed afpra, te-, 
diati poi dalla noja. della /olitudine , ritornavano 
£icilmente a’ pafTatempi , ed a’ primieri piaceri 
del Mondo ; perciò affinché fuffiero quindi addi- 
venuti fermi , e colanti , nqll’ efercizio almeno 
di queGe credute, cardinali virtù Monaliiche, in- 
troduffero il collume' del voto, in virtù del qua-, 
le.G. paiTava un contratto, immediatamente con 
Dio , di mantenere , ed olTervare efattamente le; 
cofe promelTe , e di non mai più far ritorno al- 
la corruttela della vita. pafTata . 

£d ecco come quelle, virtù, le quali etrano.Gate, G- 
no a quel tempo, libere, e .volontarie , e che fa-, 
cevano la maggior parte del merito, di quegli 
uomini ritirati ; cominciò -quindi l’ efercizio del- ■ 
le>>medeGme a divenire non folo forzofo, e ne- 
ceflario ; ma anzi, fu la parte più eflenziale del 
Dritro obbligatorio MonaGico. , Que(lo vincolo' 
però , e queGo voto, egli.é beo di optare , che 
non. furono mai confiderati indiGbIubili , e per- 
petui , come ci G vuol dare da taluni ad inten- 
dere ; mentre dalla GeGa Regola di S. Benedet- 
to fi ha, che ficcome era nell’ arbitrio del Mo- . 
naco di ufcir dal ChioGro, e ritornare all' anti- 
co fuo fiato , cos'i era permeGb all’ Abate di cac- . , 

ciar- 
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ciaroe colui clie malamente fi comportava ; fic- 
chè r oflervaoaa del voto durava, mentre fo- 
to durava la monaftica vita-; e durante la fie^ 
(à Monartica vita , il voto della povertli non 
portò mai nè abdicazione , nè difappro^azio- 
ne de’ beni ; ma foltanto moderazione, e buon 
ufo ; del Vello anche dopo il cofiume del voto 
feropre i Monaci fi mantennero nelli ftelD dirit- 
ti di acc^uiftare , di ritenere , e di teftare . Quel 

.diligente, ed accurato inveftigatore dell’ antica , 
e nuova difciplina della Chiefa Ludovico To- 
mafino ci aflicura’(i) che fe fuffero pervenuti 
nelle noftre mani ì libri de’ conti , ed i Diarj 
delle primitive Badie , certamente vi fi rinver- 
rebbero un’infinità di porzioni ereditarie pcrve- 
hute a’ Monaci per la morte de’lor Congiunti : 
Si in mamts nofìr»t ptrocniffent Rstiocinié , wt 
Diari» prifcarum Abbatiarum , occurrercnt proevi 
dubio , in ih pUraqve bsTtàitmis poritonasy qmt 
Monacbh obvenifient . 

Ed in fatti la Cronaca Baccenfe ci narra , che a- 
vfcndo voluto l’Abate Goffredo riftorare il pre- 
dio QucvilMacenfe , vi - fpefe quell’ottocento libre 
<K argento, che avea ereditato dalla morte de' 
fuoi Genitori (z) folvh oShgentas libra de 
I • . . ah 


(i) PVr. ifr nòvi, Ecdef. Difcipl. de beriefic. lib, i. par, 
■ 3.frfp. 25. ' , ; ' 

{ly Ann, tjp, ■ ' - ■ *• 


Digitized by Googlr 



»is Paifit ^ Mafrit /h 0 » qt$a$ nuper babuerat 
tu eorum »bit,t0 . 

OItf« di che Ódone Abate Qluniac.enfe (i) per di- 
■otarct quanto era l^ittimo il dritto degli Mo* 
naci , e Mtxiache di acquillare per mezzo delle 
ibcce(&oDÌ « à fapere , che era ad e(Ti perroef- 
fo per tal cagione T ufcire dal Chiollro , e ri- 
tornarvi dopo , che aveano le di loro porzioni 
ottenute , il qual ritorno non gli farebbe flato 
cenamente accordato , fé per altro motivo ne fiif- 
iero ufciti > effendo allora in grande ofTervanza* 
gli avvertimenti di S. Ambrofio, e. di S. Bafilio 
intorno aUa MonaOka ritiratezza : ad hoc autem 
ngredi permtjfte , ut de rebus paretftum y qui fette 
muper ebieramt , Miquid repartarent , 

Si potrebbero addurre altri infiniti efèmp; in pruo- 
va di quello adonto « e fpecialmente la teflimo- 
nianza del famolo. Gio: Gerfoné (2), il quale par- 
lando de’CenoGni di Olanda , Gueltiia , e Bra- 
banté ci aflicura , che fino a’ (ooi tempi quei 
Monaci fuccedevano a'ior congiunti , o vero il 
Monadero in lor nome : Notandum y quod in Pa- 
tria illa Religiift tales fmcedunt parentibus y vel 
Monafieria prò iilit . . • . . , 

Ma crediamo, che più di quelli efemp; « ed auto- 
ritb , proova la capaciti di acquidare , di pode- 
dere , ed ancor di tedare de* Monaci « che fono 

vifltt- 

(1) Collathm. lib. z. 

(a) Hijìar- Univer* Peri/, tem. pag. 2op • 



ir^ 

viiTuti nel Chioftro^ e fatto la rìgida offi;rvlnza 
del voto della povertà , la famofa> novella V. di 
Leone il Filofofo , il quale nel nono fecolo , per 
mezzo di quella Tua Collituzioae ordinò, che po> 
tede il Monaco de' beni acquiHati dopo dei Ma* 
nachifmo , o che avefl'e riteouci prima di abbrac* 
ciarlo , intieramenie , e tiberatneme difporre in 
beneficio di chi gli fembrava, fe neiringrelfo at 
Monacato avclTe . conferito qualche cOfa nel Mo^ 
nallero ; ma' fe nulla aveiiè conferito, potefib 
difporre di otto parti del fuo patrimonio -, do^ 
vendo lafciare- la terza parte al MonafVero : (A 
Menaebus de bonii i/uafftis ftoft Monacbiftmtm 
Jìamemum facete fojjit , W tn ejjem , ft quid re- 
rum fuarum in ingreffu Mana/hrie cmnuUrit j w# 
f nibil condunerit y in bejfsm : T riente < Mmafl eri» 
reiido: Collituzione, la quale è fiata fempre nel> 
la fua vigorofa oflervanza , come lo (ledo Balfa* 
mone ne parla nel * fecolo duodecimo nella fua 
Raccolta de’ Canoni ; Nè il diritto delle Decreta* 
li, col quale venne tolta a* Regolari la facoltà di 
teflare , potè far mai , che i Monaci non fitceflè^ 

TO' tellamento ; poiché fi vede da un canone del 
Concilio Oxienfe tenuto nell' anno izza, che an* 
dora un taLufo durava , poiché fu ordinato: Pr«* 
/enti aUtberitate definimus , ut nulla perfona in Re- 
gulari ordine conftituta^ tendere teftamentum prm- 
fumat ^cum nibil babeat fuum temporalé ^quod tram- 
ferre valeat in dominium elienum\n perciò il Fon* 
do , il Suarez , ed altri follengono , che la po* ‘ 
vertk Monadica confide nella privazione dell* ufo 
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de’ beni, e non già dell* incapacità dei dominio’ 
di e(Ti : onde vedelì quanto fìanfi malamente in- 
gannati coloro , i quali han creduto , che per 
mezzo del Monacato fi perdono tutti i dirit- 
ti , e le azioni civili : Errore , nel quale cad- 
de lo fiefib nofiro Francefco Accurfio , il quale 
chiamò capo diminuzione il Monacato , per cui 
meritò giufiamente i rimproveri di Giacomo Cn- 
jacio (i). £ dappoiché niuno meglio di quello 
Giureconfulto ha trattato quella materia della ca- 
pacità de’ Monaci intorno all’ acquilli , ed alle pof- 
felfioni , perciò (limiamo addurre quel luogo di 
quello Autore , in cui ginllo la (alfa opinione di 
Accurfio confuta : His cognttìs videamut , num ve- 
rum ftt , quod Accurfius dicit , Monacbifmum effe co- 
pitis diminutionem : equìdem puro mn effe , quia 
nec Civitatem , nec libertatem , nec famìtiam adi~ 
mit .... Imo Monachi jut legitimarum beredìtitum 
habent §. boc etiam C. de Epifcop. & Cleric. O" 
en lege generali C.de SacrofanB. Ecclef, quaft Ci- 
ves habent propria bona , (T teRamenti faBionem : 
imo badie en novella 123 . tefìamentum facere pof- 
funt inter . lìberos ^ virili portione Monajìerio reliBa’ 
dJ" en novella Leonis y. de bis , qnn po/i Mona- 
cbifmum acquifivit , vel in affem yji quid rerum Jua- 
rum in ingreffu Monafterio contulerie , vel fi ni- 
btl contulerit y in beffem : T riente Monafterio re- 
liBo 
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Eflcndofi dunque dimoftrato , che per mezzo del 
Monacato non fi perde nè la libertà , nè la cit- 
tadinanza, nè la gentilità, o fiano i diritti della 
Famiglia, e che i Monaci fono in confeguenza , 
non oftaote il voto della povertà , càpaci di ac- 
quietare, di poflTedere, e di teltarc;farà bene ora 
indagare , onde abbia potuto forgere ropinjone di 
alcuni .di voler credere , che fiano i Monaci mor- 
ti al Mondo, ed alle cofe temporali , ed in coo- 
feguenza incapaci di tutte le ragioni, ed azioni 
civili , c per quelli piccioli lumi , che ci polfono 
fomminillrare i noftri talenti, crediamo, che due 
foli abbiano potuto elfere i motivi, per i quali fi 
fia cominciato quefta nuova dottrina a foftenere • 

Il primo certamente lo han dato li ftefli Monaci 
particolari , come con lomma penetrazione , ed 
acume riflette lo fteflb Ludovico Tomalino (i)* 
poiché avendo molti di coftoro in fui principio 
difprezzato , ed abborrito i beni terreni, a fin di 
non porre in periglio T eredità .celefte , ed eter- 
na; che profittando di quefta. occafione i congiun- 
ti , prctefero d’ introdurre una legge di Conluetu- 
dine contraria alla difpofizione delle leggi fcritte 
allegate: Ita non abborret a veriftmìli yeje6ìoi fuìf- - 
fe altquando Monaeboi a jure fuccedendi , quod co 
feipft ultra dejecijfent tam longa^G" voluntaria ter» 
renarum ab/ìinentia bereditatum , Ù“ defptctentta : 
eam occaftonem cupide captarunt proximi , Ù" .con» 

fan- 
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fanguheì , ret ulitnas rettaennt ; & voi un tari» 
fuomm paupertatìs occaftone , ad alendam effr*nem 
avaritiam , ipfi fuam abuterentur. Ma avverfo di 
tali intraprefe, dice il Rainaldo (i) ne' Tuoi an* 
naii , che fi videro i Monaci nuovamente reftt* 
tuiti ne’ loro antichi diritti : eodem modo ^ tT 
r#, quo Ji in Monajferio pnfejp non effent . 

Il fecondo motivo, e forfè il malTimo lo diede nel 
fecolo XIII. il Pontefice Gregorio IX. , il quale 
fervendofì dell’opera di S. Raimondo di Pegna> 
forc , cacciò fuori quella Raccolta di Decretali , 
la quale ficcome perturbò tutto l’ordine dell’an- 
tica ecclefìaftica Difciplina , cosVfconvolfe anche 
la Monadica polizia intorno al ponto della ri- 
tenzione, ed ufo de’ beni; e crediamo , che la 
Principal cagione ne fia data la Decretale d’ In- 
nocenzo III. contenuta nel Capir, Cum ad Ma- 
na/terìum de Statu Monacorum, ove fi dice, che 
la povertà , e la caditk fono cos) efienziali del- 
la Monadica profelTione, che non fi podbno di- 
fpenfare nemmeno dallo deifo Sommo Pontefice: 
Àbdìcatìo proprietatìs , ftcmt euftodia caftita’ 
rii ^ adeo eft arineua Regulie Monacbali^ut contra 
eam nec Summus Pontìfeìt pojpt Ucenttam indui’ 
gore : e da queda decretale dipefe , che comincia- 
rono quindi ad introdurti nelle Religioni alcuni 
interiori Monadici regolamenti, di non poter i 
Monaci aver nulla in privato, ma che poteflero 
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gcquilUre , e ritenere folamente : in comuni : onde 
furie dopo prelfo di elfi la Regola , che : quirquid 
•Monacbus acquirit , Monafterio acquirh . £ (]uan>. 
tunque quedi regolamenti interiori fembrafle , che 
niente alterailero la natura della legge dello Sta-, 
co ; cominciarono nulla però di manco a farfi 
degni di rifleflìone , quando per la nota Edrava- 
gante Ambitio/e fi videro i beni pervenuti alli 
Monaderi fuori del commercio univeriàle^ed in 
potere , come Tuoi dirli ,di mani morte: quei potere 
i Monaderi fuccedere , ed acquidare dai Secolari 
ex perfottis Monatborum , e ’i non potere i Seco- 
lari fuccedere) ed acquidare dai Monaci , aven- 
do fatto mancare la legge dell* equilibrio, fu ca- - 
gione, che quali tutte le Sovranità di Europa 
avefiero nuova* polizia ne’ diloro litati introdotta. 
Io fatti Filippo il Buono , e quindi Francefco 
I. efprefiamente ordinarono , che nelle Regioni 
della Francia i Monaci non fuccedefiero a’ loro 
congiunti (i) . I Principi di Germania aU’incon- 
cro nel congrefib di Norinberg col capo LXXV. 
delle loro querele altamente fi protedarono avan- 
ti al Nunzio Apodolico, acciò fi dafie a qued’ 
abufo pronto , ed efficace riparo : ma gli redanti 
Stati di Europa , come quelli di Spagna , di Por- 
togallo, di Fiandra r del Piemonte, ed altri e* 
fcogitarono'; un rimedio molto più valevole , e 
(aiutare , come fu quello di prefcrivere feverifit- 
> me 
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me leggi contro rammonìzziiione de’ beni , e' 
contro 1’ acquiiH degli Ecclefìadici , e Regolari. 
£ fpecialifTima fu la Colliiuzione Pradecefforutn 
noftrorum dell’ Imperador Federico fatta per i 
Reami di Napoli , e di Sicilia , della quale fa 
menzione il Cujacio (i), con cui proibì a’ Luo- 
ghi Pii r acquici de’ beni flebili : ed ecco come 
la Decretale d’ Innocenzio 111. non folo niu* 
sa alterazione hHca venne a recare allo Stato; 
ma anzi con tale occafione (ì videro rinnovate 
quelle tante leggi, in fecoli affai più rimoti pre* 
fcritte da Teodofìo il vecchio , da Foca , da Co», 
ftantino Porfìrogenito , da Romano, da Bafilio , 
da Niceforo, e daU’lmperadore Emanuele Com* 
seno , colle quali a’ Luoghi Pii l’ acquifto de’ 
beni ftabili fi vietava . 

Or pofte quefte notizie, ben fi vede quanto fianfi 
malamente ingannati coloro , che appoggiati fu 
r autorità del capitolo Statu/um , ed improntan*< 
do mefehine opinioni, da alcuni Scolaftici ,e Mo* 
ralifti , hanno voluto fottenere l’ incapacità del 
Monaco intorno aU’acquifti , ed alle pofTefiioni, 
per r efficacia del voto, e per -l’ indifsolubilità 
del vincolo Religiofo : dottrina quanto nuova , 
altrettanto eforbitante, ed incompatibile non fo- 
lo . coll’ antica Monaftica Di fei piina , per lo fpa* 
zio di Xlll. fecoli non mai cambiata, o in me- 
notna parte alterata ; ma ben’ anche colie ftefse 

leggi 
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kggi <)eIIo Statole colla Pabbllca Economia del- 
la Societk, la quale non ha mai diftinto i Mo- 
naci dal refto de' vafsalli , e de’ cittadini . 

Ma rifalla maggiormente la ftranezza , e la ftra- 
vaganza di quefta opinione, quando quefci ftellì 
falfi principi, ed afsurdi.fi vogliono eftendere di 
ribalzo non folo a’ Monaci , che fono nel Chio- 
ftro , e fotto l'ofservanza del loro Iftituto , ma 
ben’ anche a quelli , ohe col pernael^ delle Le- 
gittime Poteftk fono frati rinieSi al fecolo, ed 
alla Repubblica. £ chi non sa, che il Monaco 
divenuto legittimamente Prete fecolare , ricupera 
pienamente la vita civile cosi nelle private , che 
nelle pubbliche cofef Egli può contrarre , può 
donare, può comparire in giudizio, ha parte nel- 
le pubbliche aifemblee , ha parte negli pubblici 
af&ri, può far teftamento , e può occupare le 
cariche della Repubblica, e della Corte ; e feb- 
bene è tenuto ad ofservare la modeftia, la mo- 
derazione, la frugalitli, e le altre virtù, ed ope- 
re di piei^,che fi dovrebbero coltivare ne’Chio^ 
feri ; tutto ciò li conviene , perchè è ftato Re- 
liglofo , non perchè fia tuttavia Religiofo , ov- 
vero foggetto all’ ofservanza delli voti dell’obbe- 
dienza, e della povertk , li quali per la muta- 
zione dello (tato del Religiofo , vengono da lo- 
ro ftelTi a fvanire. 

Da quanto dunque fi è narrato finora, chiaramen- 
te fi vede, che i Monaci non fono frati mai 
riputati incapaci di acquifto, e -di dominio, nè- • 
per effetto del vincolo Religiofo, nè per f efficacia 
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del voto della povertà ; e che fé vi fi fono refi vo«- 
lonrariaoaente negli altiini tempi per effetto di 
un contratto fociale flipolato 'colla Religione, 
di ofservare quei Regolamenti Interiori di quel 
particolare Iftituto , che ban profefsato ; quefio 
contratto rimane difciolto, fiibito che coi per* 
mefso delle legittime Potefta viene dall’ofser* 
vanza della Regolare Obedienza liberato , ed alla 
Repubblica reftituito . 

CAPO II. 

* • ♦ • 
Corti cui fi àimoftra^ che le rinunzie le quali fi forme' ^ 
4a Giovani ittfprendono il monacato non 
/do che fi refeindono coll' uf ciré dalla ' 
Religione ; ma che di loro 
natura fiano nulle , rd 
invalide . 

T utti i Scrittori del Foro , i quali han trattato 
la materia delle rinunzie monadiche , di qua* 
lunque natura quelle fi fulTero , Reali , formaliy 
■ traslative , o vero efìintive hanno tenuta T opi- 
nione comune , che potedero Tempre coloro , > 
- che aveano rinunziato per caufa del Monacato,- 
e per non far cadere nella Religione . i proprj i 
beni, ripigliarli, qualora per giuda caufa fufiero 
da quelle ufeiti , ed al fecolo ritornati . 

£ l'argomento del quale- fi valfero , per fodenere 
' queda di loro Teoria, lo tradero da’princip) più 
fotti della Romana Giurifprudenza ; mentre di* 
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cevàn e(Ti : ogni contratto ha annefla Ì*Iatrin(éc« 
iofeparabil condizione: Si res in eodem flatuper- 
nun/erit : io guifa tale , che nel deciderà del 
valore delli contratti , (lipulazioni , obbligazioni, 
ed anche della cofa giudicata: Infpiciendum ejl ^ 
an idem corpus ftt eadem res y idem /us (i) y e 
ciò per la nota regola legale , che : perfonarum 
mutMito alium y atque aliam rem facit: onde Do*, 
nello (z) numerando le varie caufe , per le qua* i 
li l'obbligazioni fì fciolgono , mene in primo luo* 
go : muta fio prioris ftatus : indi : Si vel res , t»/ 
perfonee in contrarium verfee . Anzi Errico Cocco> 
|o (3) con r autorità di Paolo fodiene , quedo 
edere il dovere del Giureconfulto^ conofcere, 
fe lo dato delle cofe fia *Io. dedb : Jureconfulti 
maxime intereji nojfe , qux res ftt eadem ; in piu- 
rìbus enim }urìs articulis quxritur tejìe Paulo : 
Dunque dicevan edì , fé la mutazione dello da* 
to , o delle perfone contraenti , o delia cofa con- 
tratta toglie 1 obbligazione , rifolvendola in nul- 
la , ne deve feguire per legittima confeguenza , 
che mutandoci lo dato del renunziante da me* 

. naco a fecolare , deve riputarli rifoluta , e fvani- 
ta quella rinunzia , la quale fu fatta prima del* 
la profedìone^ come quella., che. contenne infita 
la claufola : Si res in eodem fiatu permanferit . 

Mag-^ 


(1) L.I.& ti.ff.de re juàic» 

(2) Enucl.itb. ìó.cap. l. 

(3) Exercitai.tom. i. cap, 13. 
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Maggiormente, dicevan’ effi » quefto "argomento, c 
quefie ragioni correr debbono «elle rio anele imi* 
natiche le quali generai mento' g fanno .* m- 
tuitu Retigionis , & animo ibi perfeveranài ufqìK 
ad mortem : in guifa che fe il gìoaaaeteo , che'"- 
nell’ imprendere la profèlGone regolare fà que- 
llo graziofo fpoglio del fuo , , cioè, 

che doveiiè , o potelTe un giomè -iiKire dai Chio- 
ftro, è certo ^ càe alitelr mtique àif^fuifftt.' Otk^ 
de conchindevatio , che obbligando 4 contratti 
per l’intenzione, e volontà de’ contraenti : edeC- 
tendo manifeflo, che il foto animo <li .perrevé- 
rare nella Religione per tatta la vfta^era' quello, 
che dava il motivo alla rinunzia ; ’ né fegeiva , 
che merito àifeedmio dalla Religione : omnia botta 
renunciata , feti ’ctffa y- ad eundem 'cèdente^- effe 
devolvendo , non 'fetui oc y fi ita enpreffe ht cef- 
fitone fuijfet proteftatus (i),e ciò per la maflìrqa 
ragione, che o^liatti umani: non-'eopte»^ae fi- 
gura verborum , fed Jubftantia verifimiltt volunta- 
tit attendi debet (i); Auzi volevano , che' quan- 
do anche dal rinunziamé fì false fpecialmen* 
te promefso di non dover mai , per qualunque 
evento rtvocare la rinunzia già ^tta , ed acca'"- 
detTe dopo di dover ufeire/ dalla Religione'; che 
: anche in quelle cìrcodanze poredè < liberanti ente 
. rivocare la rinunzia fuddetta .* ^uia ea rottone id 

D di- 


(t) Staiban. cenìur. z.refolut. 125. ) 

(2) De Luc.de renunc.di/c. ^. n, li, . 'i ' ) 



■ JiMif firmìter vttitn%^fe non effe a Religione e- 
■greffur.um t cum alist non effet prsfumendum ^ vel- 
.(è remanere entra relìgionem fuii bonis expoi io- 

■ tum (i) . . . 

E'Con^quefta comune opinione regolaronfi Tempre 
i Tribunali nel decidere (ìmili controverGe , co* 
^e attellantf Baldo y Soccino , Covarruvia , e 
.Graziano ; Anzi il noflro Regente de Mario» 
acerrimo Toftenitore del diritto, del, poQliminio 
iper li nìonaci ritornati al Tecolo , porta anche u* 
na deciGone dellalmo Collegio Napolitano , col- 
la quale ci fa fapare, che un Chierico Regola* 
je della Religione de' Teatini , :e(fendo (lato af* 
^funto al Vefcovado, pretefe godere T onori , ed 
ri lucri deir Almo Collegio , e Tubentrare in quel 
luogo., che vacò méntre; egli era Religiofo , 
per la ragione , che eGéndo (lato prima della 
,profe(Gone Religiofa dottorato , ed eflendo poi 
per caufa del Vefcovado ritornato al Tecolo, che 
.dovea jure po/llitninii y elTer reintegrato in tutti 
gli Tuoi antichi, onori , e privilegi, e ci narra 
che ‘.{per dominos DD. de Collegio ad Epifcopi 
• fàvoretn fuit decifum (2). 

£ . che quefta , e non altra Ga (lata Tempre fide» , 
<che G ha avuto.. delle. rinunzie monadiche, cioè 
di rifolverG per mezzo del ritorno, che fà' il 
^ Religiofo dal Chioftro alla vita civile , fenza 

im- 
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impegnarci . a portare raotorhk degli Scrittori del 
Foro > che farebbe lo ftelfo y che non volerla 
mai finire ; ci contentiamo di rapportare quan- ^ 
to in quefV ultimi tempi ne ha fcritto Pao- 
lo Politi nel Tuo trattato delle rinunzie ( i ), 
non folo nel cafo , nel quale il Monaco ritorna 
alla primitiva fua liberti y ma anche qnalora h 
palTaggio ad una nuova Religione : egli dunque 
cosi li fpiega: Suffragante in bifce uìtimis ter- 
minis , esempio Retigiofi legìtime regreàientit , aà 
abfolutam Secali libertatem , cui magis comuniter 
cenceditur recupetare bona , qua intuitu contem- 
piattone ingraffus •in Retigionem y ac' fub- impli- 
cita conditione perfeverantia in eadem ufque ad 
obitum y parenti bus y vel agnatis cejserat : m- 

troque in cafu fcilicet , tam per regrefsum ad Sè^ 
culum y quam per tranfttum omnimodo perfe&unè 
ad navam Reli^ionem y .cefset quiquumquà prima 
profeffimìs effeàus ; ET DISSOLVjTTUR ^OÙ- 
CUM^JE TJTULUM RENUNCMTÌONIS , 
TAMETSI VALLATM TERMINIS REA- 
LISy ET PERPETUM DONATJONJS , quia 

cenfentur adbibiti prò ma/ori tantum exprfjjionè y 
Cr adimplemento jurium . renùnciatorum , feu etiam 
de ftilo Notarti ad eamdem coiormdam y itidemque 
intelligantur firmo remanente propoftto permanendi 
in eadem Religione y ut 'refponàet in. pùniìo Meno- 

D 2 cbius 
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(i) De renunciat.differtat. y.n. ^2,e 33. ' 
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tbiui Jt arbitrar, capi 43^. n, 27, 

Cr 28U • . ■ . ' J 

£ (e bene il Reggente Rovito (1) nella caufa del 
Vefcovo di Vico y (lato gik Teatino , centra il 
Conte di Cafalduni dilatando fimbriat y prò inda- 
gando veritatc articnli y coaC dice, volle in» 
produrre una'difiinzione, la quale fu quella, che 
l^telTe il Monaca ritornato al Secolo rivocare 
la rinunzia fatta' prima- della pro&ffione<, ma 
per lì beni, che li fopravvenilTero dopo della 
mutazione dello (lato, e non gi^ per quelli ri» 
Bunziati ed acquidati al Rinunziatario , mentre 
per quella parte vi farebbe Hata il pregiudizio 
del terzo; nulla però di manco, oltre che que» 
(la fu^ diillnzione (ìa per mille modi confutata 
dal Padre MoUèfio (2) che le ragioni del Ve» 
Scovo giudo in quella caufa fodenne contro il 
Bodro Filippo d’ Anna , che le parti del Come 
di Cafalduni difendea ; ma fu anche acremente, 
e con fommo vigore confutata dal Reggente de 
Mariois, il quàle dimollrò 'contro il Rovito , 
che ; quando jus. competìt alicui , ’ e» inbabUìtatg 
atteriusyi^ inbabìlh o Principe babilitetur , fwe 
refìituatur y potefe etìant in tcrrìi'prniudicium 
^abilitate jtmt cef tante ,. qmd fuum eret , recupera-^ 
«•(3). • • ■ • ^ 

Nè è maraviglia , che il Reggente Rovitoi avelfe 
.! pen- 


(ly Decif, IO,. . 

(2) Molf, loc.aiu '-.r; • ’■ " . . v .-i > ') 

( 3 ^, De Maripy.dic,cap,jZ^, 
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penfaro a quefla novità , polche il Cardinal de 

Luca (i) ci narra , che la Ruota Romana così 

decife in una caufa, nella quale egli difendea i 

Renunziatarj ; ma non potè aftenerft quell’ one> 

flilDmo Porporato dal non dire , che : placuh 

exhus caufa , fed non placuh vìa , feu placuh rcr 

foluth^ fed non placuh ratio . 

Sicché ben fi vede , che 1 ’ opinione univerfale > il 
fenfo comune , e la generale ofl'ervanza è (la^ 
ta Tempre quella , che le rinunzie Monadiche, 
Tubilo che il Religtofo ritorna alla primitiva 
Tua libertk , lì retcindono, e fi rìTolvono, si per 
la mutazione dello Stato delle cole , che per 
la mancanza della cauTa finale r • ma noi- inoltre 
crediamo , che quede tali rinunzie Tòno dì lo» 
ro natura intrinfecamenre nulle, e come tali, fi 
debbono riputare come non fatte ; ed in verith 
non polfiamo capire > come quede rinunzie po(^ 
fano confiderarfi valide , quando quede fi codu* 
mano Tare nella etli giovanile ; ed in tutti i con» 
tratti civili Tappiamo, che fi ricerca la maturitk 
deir eù . 

Ulpiano (2) ci là làpere , che conllderando il Pre- 
tore , quanto fude debole , ed inbecille il confi- 
glio de’minori , e quanto efpodo alle infidie , ed 
agl’inganni, Teguendo la naturale equità, pensò 
di prenderne egli la pubblica cura , cotr'dichia» 
rar dillìpata, e Tvanita qualunque cofa da codo- 

ro 

(1) 'De renuncrar^ àifcurf ij. n. 1^.. 

(2) L. 1» de minorib, XXV^ aimor, ‘ 
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ro iì (iceffe , o (ì fu0e fìnta ; Hoe JEdiSlum • 
Prtftor naturalem aquitatem fecutus propofuit ; quo, 
tutelam minorum fufcepit , nam €um inter omnes • 
confìet , fragile effe , (T infirmum buytfmoài ars- 
tium confili um y Ò" mulfis captionibus fuppofttum , 
multorumque infidiis eupofttum ; auxilium eh Pret~ 
tor hoc ^dido poUicitus e/ì y O" adverfus captici 
net opitulatiettem Prator edicit : ^UOD CUM 
MINORE y^UAM VIGINTI ^UIN^UE NA- 
TO y GESTO M ESSE DICETOR : OTI ^00- 
^OE RES ERIT: ANIMADFERTAM . 

£ fe bene que(lo notabiiilTirao Editto avelfe inte* 
rainente con quel fuo aaimadvertam dillrutti ) 
e difcioltì tutti i contratti celebrati da* minori : 
Ufi quoque rei erat \ nulla però di manco y tao* 
to era a cuore delia Nazione Romana la falvez* 
za f e la ftcurt^ di coftoro , che nel corpo degli . 
Digefli un’altra legge fì trova (i) , colla quale^ 
il benefìcio dell’ Editto fì efìende anche a’ con* 
tratti liberali fatti da que’ minori , che la libera 
amminifìrazione del peculio prefìb di elfi avea< 
no ; etiam fi maxime quii admìnifìrationem peculii, 
babeat concejfam ; donandi jus eum non b aber e ; 
fequìtur y ut fi donandi caufa , de non petenda 
pecunia padus ftt , non debeai ratum babere pa- 
dum conventum . 

£ Giufìiniano , fìccome i Giureconfulti eOefero il 
benefìcio dell'Editto dei Pretore ai contratti li- 
berali llipulati da’ minori , che aveano la libera 

am- 


(i) L. contro ff. de pad. 
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amminKlrazione del peculio , per la mafTioia di 
Giuliano (i) ) che: non enim y ad hoc ei concedi- 
tur libera peculii adminifìratio , ut perdat ; cos^ 
egli volle ampliare lo ÀelTo benefìcio , anche per 
ì^uelle donazioni , che fi faceflero coll’ autorità , 
e decreto del MagiOrato : Cum autem donationet 
a minoribus , necdum decreto celebrari pojftnt . 

Ecco dunque fecondo i principi del Dritto Roma* 
no f che i minori, per la mancanza della matu- 
rità dell’età, non poflbno far contratti civili; e 
fe talora contraggono , tutti i loro atti fono 
invalidi, e nulli in virtù dell’Editto; ficchè ef* 
fendo le rinunzie monadiche non altro , che 
contratti dipulati da fanciulli , e da minori , dun- 
que fi debbono riputare nulli , ed invalidi fecon- 
do tutti i principe del dritto; il quale dritto fic- 
come non ammette riguardi umani , nè da f<^- 
getto alle varie fàfi degl’ intereffi particolari ; co- 
si non fa tollerare una ceru Difciplina contra- 
ria all’equità naturale^ ed una codumanza abo- 
liva . 

Or quella cura , e penderò , che feguendo la na* 
turale equità prefe il Pretore nel dichiarar nullo, 
ed invalido qualunque contratto , che aveffero 
fatto i minori , perchè per 1’ imbecillità , e de- 
bolezza del proprio giudizio, avrebber fàcilmen- 
te potuto elfcr dati le vittime del raggiro, e dell’ 
infidie dell’ uomini fcaltri , ed aduti , è quella 
ìdeflà , che fperatio tutti Monaci fecolarizzati ot- 

te- 


(i) L. filius famiitat ff»de Donar, 



tenere dalla Regia Protezione del noftro Tempre 
augulTo Sovrano { acciò per mezzo di una fua 
coltante , e perpetua legge dichiari nulle , ed 
invalide tutte quelle rinunzie da lor fatte a be* 
nefìcio de’ refpettivi congiunti , per caufa dell’ 
ingreifo nella Religione, in et^ la piò fluttuan* 
te , e fconfigliata , ed ordinariamente tra l’ iolidie, 
e gl'intrighi delle luOnghe e delle minacce . Egli 
è ben giudo, che fentano finalmente una ■ volta 
i Padri la pena di quel gran danno, che fanno 
nello Tpogliare di Uomini la Repubblica , per 
empir di fanciulli le cafe Religiofe: e nel dare 
una morte civile non meritata , alla maggior 
parte de’fìgli noli , per arricchire que’ pochi che lì 
rimangono al Secolo; di che tanto fi doleva quel 
Santo Vefcovo di Parigi Willielrao (i) allorché 
icrilTe: Alti a parentìbus^ O' propinquis ^ eo ma» 
do in Clauflris pro\iciuntur y quemadmodum Patu- 
li y & porculi y quoi. matres non fufficiunt enutri- 
re y ut vtdelicet mando non fpiritualiter , fed ut 
ita dicamui , civiliter moriantur : videlicet , ut por- 
tiene bereditaria priventur \ Ù" ad eoi y qui in 
Secalo remanent , devolvantur . 

• 

Napoli li 23. Luglio 1772« 

Carlo Alarla Cianci . 
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